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Dopo il CCI Intellettuali 
e questione nazionale 

La tradizione di 
un partito vive 

anche di «rotture» 
Una politica di «alternativa» deve saper leggere i nuovi 

linguaggi e qualche volta anche i silenzi 
di quei soggetti sociali che definiamo ctonie «emarginati» 

Sono intervenuti (inora 
Fulvio Papi, Mario Tronti. 
Giuseppe Vacca. Remo Bo-
dei. Nicola Badaloni. Luigi 
Cancnni. Gianfranco Pa
squino. Luciano Gruppi. 

| " ) I FRONTE alla com-
*-*plessità dei temi e dei 
problemi sollevati dalla re
lazione introduttiva di Tor-
torella e dal successivo di
battito del Comitato Centra
le intorno alla politica cultu
rale, mi limiterò, necessa
riamente, ad alcune osserva
zioni schematiche e margi
nali. E in primo luogo pro
porrei di distinguere fra «po
litica culturale» e ciò che 
non so definire, per ora, me
glio che «questione cultura
le». 

Per quanto riguarda la po
litica culturale, proprio per
ché tale nozione, come ricor
dava recentemente Asor Ro
sa, ha una sua specificità, 
storicamente determinata, 
che rinvia al principio della 
«direzione culturale», che 
contiene in sé «qualcosa di 
staliniano», preferirei, come 
Asor Rosa, che se ne parlas
se sempre meno. In effetti, 
se il Partito non può «costi
tuirsi in cattedra filosofica» 
e non può «neppure parlare 
in nome di quelli che ritiene i 
propri maestri», non si vede 
in che cosa possa consistere 
«una» politica e «una direzio
ne» culturale. D'altronde, 
nel lavoro e nella ricerca in- , 
tellettuale il confronto è pos
sibile solo con ciò che apre 
delle vie al pensiero, e non 
con ciò che le delimita e le 
chiude: che riduce cioè la 
possibilità di esperienze nuo
ve che possono, certo, conte
nere in sé il rischio dell'erro
re, ma talvolta, come diceva 
Shakespeare, solo con l'esca 
dell'errore è possibile affer
rare la carpa della verità. 

Questo può spiacere a chi, 
come Sanguineti, ha un maz
zetto sempre pronto di cita
zioni dai classici per condan
nare ricerche, dubbi, tensio
ni che si muovono al di fuori 
di una prospettiva già defini
ta e in qualche modo sacra
lizzata dalla storia del movi
mento operaio, ma le pole
miche contro gli intellettua
li. contro la cultura e la 
scienza «borghesi», non solo 
non producono cultura, ma 
spesso sono causa di ritardi 
paralizzanti, se non di arre
tratezza. di cecità nei con
fronti di quanto di nuovo, in 
ogni settore, si affaccia sulla 
scena storica e politica. A 
meno che «politica cultura
le» non significhi, nel concre
to. la politica degli enti pub
blici e delle amministrazioni 
che devono rispondere ad 
una vasta e articolata do
manda di cultura, devono 
promuovere la divulgazione 
e la produzione culturale au
tonoma. O a meno che essa 
non significhi azione politica 
di tutto il partito nei con
fronti della politica com
plessiva della ricerca, della 
scuola e delle istituzioni cul
turali pubbliche. O. infine. 
che essa non significhi la 
promozione di istituzioni, co
me il Gramsci, in qualità di 
soggetti autonomi di ricer
ca, che interagiscono con al
tri soggetti e istituti di pro
duzione culturale. 

P IO COMPLESSI mi sem
brano i problemi connes

si a quella che ho definito 
«questione culturale». Da un 
lato c'è la questione dei 
«nuovi lavoratori tecnici e 
iniellettuali» e il ruolo che 
essi vengono ad assumere 
nel processo produttivo ed e-
conomico complessivo, ana
logo, come ha detto Berlin
guer, a quello che ha avuto 
finora e ha la classe operaia. 
•Essi possono costituire — 
ha detto Berlinguer —. insie
me con la classe operaia e 
come la classe operaia, la 
solida base sociale di una 
lotta per la trasformazione 
della società». Ma d'altro la
to, e in senso più complessi
vo, la «questione culturale» è 

l'insieme dei problemi «del 
tutto nuovi, alcuni dei quali 
mai esistiti prima d'ora» che 
ogni forza che si proponga il 
mutamento e la trasforma
zione della società si trova 
davanti. E questo in un con
testo di crisi complessiva di 
un sistema economico, e dei 
valori e delle idee fonda
mentali su cui tale sistema 
si reggeva e si legittimava. 

La crisi ha agito in senso 
distruttivo nei confronti di 
queste idee e di questi valori, 
che appartenevano anche al
la classe operaia e al partito 
comunista. E indubbiamente 
i nuovi protagonisti sociali, i 
gruppi, le istanze, le «ragio
ni», che sono emersi con la 
crisi e dalla crisi, portano in 
sé, visibilmente, questi ca
ratteri distruttivi. La forza 
di queste istanze, che spingo
no al mutamento radicale, 
ha talvolta, come avrebbe 
detto Benjamin, qualcosa di 
«barbaro». Ma in esse è pos
sibile intravvedere. come ha 
detto Berlinguer, anche 
«possibilità finora scono
sciute di miglioramento del
l'esistenza degli uomini». DI 
fronte a fenomeni di questa 
portata, l'insieme degli «spe-
cialismi» che una politica 
culturale può in un modo o 
nell'altro raggruppare, è 
muto, incapace di dare una 
qualsiasi risposta. Infatti, 
per esemplificare, nei movi
menti per la pace, nei movi
menti delle donne, nei movi
menti degli e per gli anziani, 
si esprime proprio ciò che i 
vari specialismi, e in prima 
luogo lo specialismo politi-' 
co, costitutivamente si rifiu
tano di assumere: l'esigenza 
di una radicale «trasvaluta
zione,» l'esigenza cioè che 
sui bisogni che qui si espri
mono «si decida in base a 
nuovi valori.» 

tri hanno articolato politica
mente le sue parole e il suo 
anonimato è ancora percepi
bile nella categoria, o me
glio nell'immagine di pen
siero con la quale ad esso ci 
riferiamo quando cerchiamo 
dì comprenderlo: «emargi
nazione.» Con questa parola 
indichiamo ciò che è ancora 
al di fuori dei nostri confini, 
al di fuori della nostra ragio
ne. Ma, nel momento stesso 
in cui riconosciamo che le i-
stanze che questi soggetti e-
sprimono, ancora mute e 
senza nome, sono tuttavia vi
tali per la trasformazione 
della società verso forme di 
vita più alte, in cui sia possi
bile articolare anche la pa
rola felicità, riconosciamo 
anche che tale anonimato, 
che tale silenzio, è dovuto 
principalmente all'angustia 
dei nostri limiti, all'angustia 
della nostra ragione. Essere 
interpreti, portatori di que
ste istanze e dunque un com
pito culturale di grande re
spiro, che investe radical
mente l'agire politico, ma 
anche più complessivamen
te il nostro rapporto con la 
realtà. 

¥ MUTAMENTI e le tra-
*• sformazioni sono già in at
to. Investono ovviamente 
soggetti e istituzioni. Inve
stono anche il partito, le su< 
strutture, la sua cultura, U 
sua tradizione, il suo atteg 
giamento nei confronti dellj 
realtà. Essere nel mutameli 
to. dirigere il mutamento,. 
non è dunque una faccendai 
che possa essere delegata a-
gli «intellettuali», o che pos
sa essere risolta in una ride
finizione del rapporto fra in
tellettuali e partito. È unii 
questione vitale che investe 
tutto il partito. È a mio giu
dizio ciò che dà corpo e so
stanza air-alternativa de
mocratica- in cui si articola. 
credo, la strategia della ter
za via proposta nell'ultimi» 
Congresso. 

La politica della «alterna
tiva democratica» è stai» 
presentata spesso in termini! 
ambigui e incerti, e mi pare 
che proprio il risultato delT 
ultimo Comitato Centrate 
sulla cultura permetta di su
perare queste ambiguità a 
queste incertezze. Infatti, 
quando si parla di alternai» 
va come «governo degli on<̂ -
sti» non si può non pensane 
alla «formula» classica dell' 
l'-alternativa di sinistra» ali-
largata a quelle forze, inter
ne ad altri partiti, che siarco 
disponibili alla decenza. 

Dunque un*«alternativa Ili 
sinistra», allargata numeri' 
ca mente, ma impoverita ii-
dealmente. Viceversa, quan
do si afferma che «unaltna 
Italia deve governare» si ali-
lude ad una realtà che èji-
dealmente e politicamente. 
ben più che l'alternativa tii 
sinistra. E si pensa all'entra
ta. sulla scena storica e polii-
tica. «di nuove masse, di nu> 
ve aree sociali» «che non SD
ITO definibili e organizzatali 
secondo lo schema econon li
eo-sindacale» (Berlinguer). 
ma nemmeno secondo Ilo* 
schema politico classico. Ita 
questo senso, ciò che defini
sce. caratterizza e carica odi 
nuovo senso una politica idi 
alternativa è proprio la «tà* 
mocrazia»: il fatto che un 
nuovo «popolo» giunge aliai 
decisione, al «potere». 

Questo popolo, i soggetti! 
plurali e differenziati enei lo 
costituiscono, è stato finora 
senza nome e senza voce. MI' 

Certo, essere interpreti e 
portatori di queste istanze 
non significa confondersi 
con esse. Significa anche 
trasformarle trasformando
ci, in quanto nessun rapporto 
significativo lascia immuta
ti quelli che nel rapporto en
trano in reciproca tensione e 
comprensione. 

LA PORTATA di questo 
mutamento politico e 

culturale può spaventare, ed 
è spesso percepita come una 
perdita della propria memo
ria, una rinuncia alla pro
pria storia, alla propria i= 
dentità e alla propria tradi
zione. Ma la tradizione è fat
ta di scarti, di interruzioni, 
di attese e di mutamenti. La 
propria identità è il persiste
re del passato accanto alle 
aperture al futuro, anche se 
esso non è delineato in tutti i 
suoi tratti, in cui anche il 
passato, la tradizione, può 
vivere senza diventare una 
reliquia, un morto ricordo. 
In questo senso l'apertura al 
«nuovo», che è implicita nel
la «questione culturale» co
me è stata impostata da Tor-
•orella nell'ultimo CC. non è 
solo una generica disponibi
lità ad istanze «esterne» alla 
storia del partito, ma è an
che l'unico modo in cui esso 
può salvare la propria iden
tità e la propria tradizione 
nel tempo della crisi, nel 
tempo storico che oggi stia
mo vivendo. Infatti, i muta
menti, anche strutturali che 
attraversano oggi il Partito 
non ne riducono la peculiari
tà (la «diversità») rispetto al
le altre forze politiche, ma 
caricano proprio questa pe
culiarità. la caratterizzano. 
la rendono realmente si
gnificativa. 

Dentro una società in 
transizione e in trasforma
zione. a fianco di forze che 
urgono verso il mutamento. 
una grande parte della so
cietà che si esprime nel PCI, 
Sta vivendo un grande trava
glio per trovare nuovi lin
guaggi. nuove parole, nuove 
forme per costruire, attra
verso e al di là delle macerie 
della crisi, un nuovo orizzon
te di senso, nuove forme e 
nuove ragioni di vita. Di 
fronte a un processo di que
sta portata, letture riduttive 
di «politica culturale», diri
gismi. l'appello alla «ragio
ne» dei classici, la scomuni
ca della ricerca aperta e 
spregiudicata, risultano un 
misero e disperato legame 
alla certezza di ciò che è già 
staio, a costo di fermare 
questo «già stato» in una sor
ta di lapide cimiteriale, di 
fronte all'incertezza di un 
processo aperto, forse scon
volgente. ma che può dispie
garsi scoprendo un'infinita 
nuova ricchezza. 

Franco Bella 

La «Storia dell'Italia moderna» 
di Giorgio Candeloro 

è arrivata al suo nono volume: 
dalla marcia su Roma 

alla vigilia della II guerra mondiale 
La sua ricostruzione dell'epoca 
mussoliniana mette in evidenza 

come la natura dei regimi totalitari 
impedisce qualsiasi operazione 

di «adeguamento» moderato 

E sono ormai nove, pun
tuali, uno dopo l'altro. Par
liamo dei volumi della Storia 
dell'Italia moderna di' Gior
gio Candeloro, un'impresa 
culturale straordinaria, con 
un valore morale oltreché 
storiografico e politico. Il 
primo volume fu licenziato 
dall'autore nell'aprile del 
1956, partiva dal 1700 e arri
vava al 1815. Dopo le origini 
del Risorgimento, via via, in 
venticinque anni di lavoro, 
passando dalla restaurazio
ne alla rivoluzione naziona
le. all'unità, allo sviluppo del 
capitalismo e del movimento 
operaio, dalla crisi di fine se
colo XIX alla prima guerra 
mondiale, dal «biennio ros
so» allo scatenarsi dello 
squadrismo, Candeloro è 
giunto ad affrontare con il 
nono volume il periodo 
1922-1939, intitolandolo II 
fascismo e le sue guerre. E si 
accinge all'ultima tappa, 
quella che ci porterà alla se
conda guerra mondiale, alla 
resistenza, alla repubblica. 

Stampata da Feltrinelli, 
che progressivamente tra-

, sferisce in edizione economi
ca l'opera (non per questo, 
monumentale, aggettivo pa
nico prediletto dagli analfa
beti di ritorno dilaganti), 
questa ricostruzione di un 

j secolo e mezzo di storia d'I
talia già è uno strumento 
fondamentale per i giovani 
(e meno giovani, nel frattem
po) la cui sete di cultura è 
tutt'altro che spenta. Essi 

• chiedono al passato un'in
formazione illuminante, pa
cata ma non puramente en
ciclopedica e ancora meno e-
clettica. Il segreto del suc
cesso dell'impresa è qui. - -

Pochi studiósi hanno rive
lato altrettanta acribìa, coe
renza, tensione interpretati
va di quella che .Candeloro 
ha mostrato, senza affanno, 
senza sottrarsi- a ripensa
menti e senza farsi travolge
re da affrettati nuovi canoni 
metodologici. Quanti storici 
hanno iniziato un'opera - e 
poi si sono fermati al primo 
tomo, abbandonando il per
sonaggio da biografare alla 
formazione giovanile? Quan
ti hanno intrapreso l'esame 
di un momento cruciale ri
ducendosi in realtà ad enfa
tizzarne le premesse e l'an-

È morto 
lo 

scrittore 
jugoslavo 
Miroslav 
Krleza 

Miroslav Krleza, uno 
dei più importanti scritto
ri jugoslavi di questo seco* 
lo. e morto ieri, all'età di 88 
anni, in un ospedale di Za* 
gabria, dov'era ricoverato 
da tempo per una grave 
forma di ulcera. 

Anche se poco conosciu
to al grande pubblico ita
liano. Krleza aveva rag
giunto una notorietà in
ternazionale. e i suoi libri 
— romanzi, opere teatrali, 
raccolte di novelle e poesie 
— sono stati tradotti in 
circa quaranta paesi. 

Miroslav Krleza nacque 
a Zagabria nel 1893. Nella 
stessa città completò gli 
studi di ginnasio, per poi 
trasferirsi a Budapest, air 
Accademia militare: ma 
subito si manifestò la sua 
vocazione letteraria. A 20 
anni, nel 1917. si fece cono» 
scere con il poema -Pan-. 
Dopo quella prima opera, 
Krleza ha firmato una ses
santina di titoli. Uno dei 
suoi romanzi più noti è -I 
signori Glietnbajcv-. 

Amico intimo del presi
dente Tito. Krleza è stato 
membro del Partito comu
nista jugoslavo fin dall'an
no della fondazione, il 
1919. Per venti anni è stato 
direttore dell'istituto lessi
cografico jugoslavo, e re
dattore dell'enciclopedia 
jugoslava. Per un lungo 
perìodo ha ricoperto an
che la carica di deputato 
federale. 

Krleza era stato ricove
rato in ospedale il primo 
dicembre scorso per un ul
cera. Le sue condizioni so
no poi rapidamente peg
giorate. anche in seguito 
ad una polmonite e com
plicazioni cardiache. Ieri 
l'annuncio della morte. 

Un'immagi
ne di soldati 
italiani man
dati dal regi
me - alla 
guerra d'E
tiopia 

Il fascismo e il suo destino 
tefattoì Candeloro non ha 
mancato, invece, all'appun
tamento con una storia ge
nerale che non era da inven
tare ma neppure era imme
ritevole di nuove investiga
zioni, nelle sue pieghe come 
nelle grandi pagine palesi. E 
non nasconde, in questo no- ' 
no volume, un giudizio sul 
fascismo che acquisisce i ri
sultati di ricerche diffuse e 
particolari. Egli, tuttavia, ri
conferma un approccio criti
co fondato sulla dinamica 
della lotta di classe, sullo 
scontro tra progresso e rea
zione, sulla dialettica di an
tinomie decisive, tra conser-
vazione e democrazia. 
- È la questione — centrale 
in questa analisi — posta da 
Togliatti nella sua celebre 
definizione del fascismo co
me regime reazionario di ti-, 
pò nuovo, capace di organiz-. 
zare grandi masse, di racco
glierne un consenso passivo, 
ma anche attivo in più di un 
caso e momento. Il giudizio ' 
di Togliatti ha avuto molta 
fortuna, anche troppa lad
dove l'avere accentuato gli a-
• spetti di tale consenso ha 
portato molti studiosi, parti- " 
ti da sponde lontane, a tra
scurare il fondamento su cui 
si basava quel giudizio dì To
gliatti, vale a dire la natura 
del bloccò sociale che il regi
me mussoliniano esprimeva. 
Era un blocco — ricorda 
Candeloro — d'i forze bor

ghesi -nel quale prevalevano 
i gruppi industriali e finan
ziari più potenti". 

La distinzione è impor
tante per un altro risvolto, 
quello che attiene al rappor
to tra continuità e rottura e 
che si ripresenta anche per 
l'Italia postfascista. Nella 
sua trattazione l'autore è at
tento a mostrare — forte del
l'analisi già condotta sui pri
mi decenni postunitari — i 
tratti di continuità tra età li
berale e regime fascista, dal
la monarchia all'esercito alla 
burocrazia, da alcune ten
denze imperialistiche della 
politica estera a «un sistema 
e una prassi di governo es
senzialmente - autoritari». 
Eppure la rottura era pro
fonda. Lo era nella soppres
sione di un parlamento elet
to, delle garanzie di libertà 
politiche e civili, lo era non 
meno dal punto di vista della 
classe operaia. 

Torna a mente, spesso, se
guendo i capitoli dedicati al
la liquidazione dellappposi-
zioni legali, alle norme fon
damentali dell'ordinamento ' 
corporativo, alla sua ideolo
gia ealla sua realtà, la preci
sione e l'acutezza dello av
vertimento di Trockij sulla 
differenza di fondo esistente ' 
tra fascismo e socialdemo
crazia. Candeloro verifica 
puntualmente tale differen-. 
za. Il fascismo è inconciliabi
le con le libertà sindacali, 

con l'autonomia di classe 
delle organizzazioni dei la
voratori (e si potrebbe anche 
aprire una parentesi su e-
sperienze dolorose, più vici
ne e attuali, di regimi che 
pure partivano da una base 
sociale tutta diversa: ogni 
degenerazione • autoritaria -
del potere ha come, bersaglio 
le libere organizzazioni dei 
lavoratori; quindi, il mante
nimento e lo sviluppo di que
sti strumenti autonomi è 
una pietra di paragone per 
misurare il carattere demo
cratico e la possibilità d'e
spansione di qualunque or
dinamento sociale). 
. Chiusa la parentesi,'con
viene ricordare che l'insieme ' 
del discorso condotto dall' 
autore in merito alle condi
zioni di vita del popolo e del
le classi intermedie (tenden
ti a migliorare nella quantità 
e nel tipo dei consumi rispet
to a quelle dei lavoratori del
le città e delle campagne), in 
merito alla propaganda, ai 
miti del fascismo, alle avven
ture coloniali, prende spicco 
particolare, in virtù ili una 
scelta di metodo precisa. SÌ 
tratta della scelta di un in-

' treccio sistematico, - nella 
trattazione degli argomenti 
e nella scansione dei tempi, 
tra vicende e posizioni del 
fascismo e vicende e posizio
ni dell'antifascismo. Alla ri
balta, fino a riempire la sce
na, resta di certo il primo. 

Del secondo non si celano né 
errori di previsione né debo
lezze e divisioni. E, del resto, 
il regime fascista attua una 
riconversione e uno sviluppo 
del capitalismo assai impor
tanti, ottiene successi in po
litica estera che ne acuisco
no i tratti di aggressività e 
diventano pure — si" pensi al 
consenso che circonda l'im
presa etiopica — strumenti 
di coesione e di ampliamento 
del suo blocco sociale. Intan
to, però, l'antifascismo mili
tante, quello dei partiti ope
rai e di qualche avanguardia 
intellettuale, accumulava e-
sperienze nazionali e inter
nazionali, puntava tenace
mente (i comunisti più di 
tutti) a un nuovo contatto 
con il paese, era sensibile al
l'evoluzione inedita dei gio
vani per inserirvi un elemen
to di lotta e di contraddizio
ne reale con il fascismo, vive
va intensamente un processo 
storico attraverso il quale 
prendevano vita le linee pro
grammatiche e gli strumenti 
d'azione di una rivoluzione 
antifascista e democratica. 
• La . riscossa • popolare a-
vrebbe tardato motto, trop
po, a manifestarsi. Ma le 
premesse della indubbia rot
tura espressasi con la resi
stenza erano gettate dall'an
tifascismo che si impegnava 
in Spagna, nel 1936-38, che 
si contrapponeva a una cor
sa alla guerra, fatale ed ine

vitabile, per il fascismo. Qui, 
su questo punto, sofferman
dosi sulla crisi della vigilia, il 
1938-39, Candeloro ha osser
vazioni molto ' penetranti. 
Indica che se, da un lato, le 
forze le quali avevano sorret
to Mussolini nella sua con- " 
quista del potere tendevano 
apertamente a trasformare 
il regime da reazionario di 
massa a reazionario-conser
vatore, o conservatore-mo
derato, la sua natura totali
taria era tale che esso non 
poteva subire una trasfor
mazione interna di quel ge
nere senza dissolversi. Quel
le stesse forze (la grande in
dustria, la casta militare, la 
fronda conservatrice interna 
al fascismo) erano economi
camente e militarmente suc
cubi dell'alleata Germania 
nazista né erano disponibili 
a una lotta aperta perché es
sa avrebbe aperto la strada 
alla riscossa della classe ope
raia e delle forze di sinistra. 
Sarà la tragedia della secon
da guerra mondiale a provo? 
care il crollo del regime. Ma 
questa è, appunto, materia 
del decimo volume. Lo atten
diamo, tra le decine di mi
gliaia di suoi lettori, più che 
con fiducia — questa, Can
deloro se l'è già meritata am
piamente — con un senso di 
partecipazione a un tra
guardo comune. 

Paolo Spriano 

«Doctor Livingstone, I pre
sume?». Per arrivare a dire la 
famosa frase, Henry Morton 
Stanley impiegò 236 giorni 
di sofferenze, violenze e fati
che da Zanzibar al Iago Tan-
ganica sulle tracce dell'uo
mo che per primo aprì la 
strada alla conoscenza dell' 
Africa Australe. 

Per giungere ad una riva
lutazione critica dell'impre
sa compiuta dal prestigioso 
inviato speciale del «New 
York Herald* ci sono voluti 
più di centodieci anni, du
rante i quali poco è stato fat
to per scrutare all'interno di 
quello che potrebbe essere 
definito il primo grande 
scoop giornalistico della sto
ria. 

Oggi si torna a parlare di 
Stanley e Livingstone. Sulla 
scia di una «new wave» dell* 
avventura e del viaggio, ci
nema e letteratura si riap
propriano dell'impresa por
tata a termine nel 1871. Dopo 
una fortunata serie televisi
va che ha fatto il giro del 
mondo, è uscito proprio in 
questi giorni per i tipi di Sa* 
velli il diario di Stanley — 
«Come trovai Livingstone. 
L'avventuroso viaggio nelP 
Africa nera alla ricerca dell' 
esploratore scomparso» — 
che fa seguito alla pubblica
zione, nell'ambito della col
lana «La scoperta del mondo 
a fumetti» di Editori Riuniti-
Larousse, di un volume dedi
cato all'esplorazione del cuo
re del continente nero. 

Inoltre, come si addice ai 
big della storia, disegnatori 
di cartoons di tutta Europa 
rielaborano in chiave sarca
stica ed ironica la spedizione 
di Stanley e il ritrovamento 
di David Livingstone, dissa
crando così i tratti salienti di 
una vicenda che appassionò 
il mondo intero. Il perché è 
presto detto. L'impresa di 
Stanley conteneva già gli 
stereotipi narrativi tipici del
la letteratura avventurosa 
che avrebbe successivamen
te percorso gran parte del 
ventesimo secolo ed anche la 
grande stagione hollywoo
diana. 

Rileggendo oggi le pagine 
del diario di Stanley non vie
ne da mettere in discussione 
la tenace resistenza dell'e

li più famoso «scoop» giornalistico della storia, 
il ritrovamento da parte di Stanley dell'esploratore 

dato per scomparso, torna a suscitare interesse: libri, 
fumetti, tv ripercorrono quell'incredibile viaggio... 

Uvingstona e Stanley in una stampa d'epoca 

E ognuno cercò 
il suo Livingstone 

sploratore-giornalista, ' né 
quella del suo predecessore, 
quanto il palinsesto illustra
tivo tramandatoci sino ai 
giorni nostri. Quasi che tutta 
l'avventura africana fosse 
predeterminatae studiata a 
tavolino dall'impavido Ja
mes Gordon Bennett, il pro
prietario del «New York He
rald*, il giornale presso il 
quale lavorava Stanley. Ecco 
allora che un esame attento 
degli avvenimenti fa pensare 
più ad un colpo giornalistico 
voluto a tutti i costi per fare 
presa sull'opinione pubblica 
che ad una missione umani

taria e scientifica, così come 
ci hanno insegnato i nostri 
libri di testo. 

Addirittura la stessa per
sonalità di Stanley sembra 
già votata al grande roman
zo prima che la vicenda ab
bia inizio. In realtà il teme
rario «giornalista america
no», che si trascina orgoglio
samente a spasso per l'Africa 
la bandiera stellata, altro 
non era che l'inglese James 
Rowlands, rimasto orfano 
all'età di sette anni, fuggito 
da un ospizio britannico per 
riparare in America dove sa
rebbe stato adottato da un 

mediatore di cui avrebbe as
sunto il nome. 

Ma anche la figura dell'e-
ditore-proprtetario appare 
ammantata da tutti i conno
tati della storia d'appendice. 
Bennett convoca Stanley a 
Parigi con un telegramma di 
poche righe; Io riceve in pi
giama, chiede sbrigativa
mente il suo parere sulla sor
te di Livingstone e poi, men
tre si corica a letto, lo spedi
sce in quattro e quattr'otto 
sulle orme dell'esploratore 
Inglese scomparso, non pri
ma di averlo fatto peregrina
re per mezzo mondo nel ten

tativo di non mettere la pul
ce nell'orecchio alle altre 
grandi testate giornalistiche. 

E David Livingstone? Il 
missionario scozzese viene 
•disegnato» dal giornalista 
come ammantato da omeri
co mistero, lontano da ogni 
sentimentalismo individuale 
o familiare, dedito ad una 
grande impresa che supera 
le debolezze e le nostalgie del 
singolo per votarsi invece al
la storia. Del resto era questo 
che si attendeva cèrtamente 
l'editore del «New York He
rald» e che aspettavano i let
tori avidi di giungere a sape
re se Livingstone, dopo sei -
anni, fosse ancora vivo o no. 

Allora il deciso e duro 
Stanley scende dal piedistal
lo. Incontrato l'ormai vec
chio ma indomabile esplora
tore si lascia prendere dalla 
sua malattia, il mal d'Africa. 
Insieme, dal 10 novembre 
1871 al 14 marzo 1872, i due 
viaggiatori cercheranno di 
decifrare il grande mistero 
del secolo, la scoperta delle 
sorgenti del Nilo, che resterà 
comunque un enigma per Li
vingstone. 

Il missionario scozzese, 
nel tentativo di individuare 
il luogo di nascita del grande 
fiume, riuscirà però a contri
buire in maniera determi
nante alla definizione della 
mappa africana. Sua è l'indi
viduazione delle cascate Vit
toria, l'indagine sul bacino 
dello Zambesi, l'esplorazione 
dei laghi di Niassa e Tanga-
nica, la scoperta delle sor
genti del Congo. Stanley non 
fu da meno: per primo per
corse tutto il Congo, organiz
zò il territorio circostante, 
permise la penetrazione 
bianca nel cuore del conti
nente nero e formò una vera 
e propria scuola di geografi. 

Libero da impegni giorna
listici divenne un buon e-
sploratore ma anche un di
screto letterato regalandoci 
altre avventure appetitose 
come «Attraverso il conti
nente nero», «TI Congo» e «La 
liberazione di Emin-Pascià», 
la cui ultima edizione italia
na risale al 1890. 

Marco F«rrari 


